Un po’ di storia
La parola "bonifica" deriva dal Latino e vuol dire "rendere buono", cioè far diventare buono, vivibile e coltivabile un territorio, precedentemente occupato da acque stagnanti.
Oggi siamo in un contesto nel quale le acque piovane di pianura, racchiuse dagli argini dei fiumi, scolano (escono) dal territorio non solo in modo naturale a gravità, ma anche grazie all’impiego di impianti meccanici di sollevamento. Questi impianti sono particolarmente attivi in caso di piovosità elevata e sono di proprietà pubblica in gestione al Consorzio.

E’ bene, inoltre, ricordare che i corsi d’acqua che formano l’idrografia del territorio possono essere di origine naturale o artificiale, cioè interamente realizzati dall’uomo. Caso, quest’ultimo, tipico della pianura dove per rendere l’ambiente sempre più adatto alla vita socio-economica, durante i secoli, si sono realizzate opere idrauliche di alta ingegneria che  consentono  tuttora  l’insediamento delle popolazioni e l’uso del suolo.
Non solo le aree deltizie del Po ma anche la  pianura reggiana, in passato, era caratterizzata da un territorio in gran parte impervio, luogo di espansione delle acque dei torrenti appenninici  (Enza, Crostolo e  corsi d’acqua minori) che, non potendo sfociare in Po a causa dell’arginatura maestra del grande fiume, dilagavano e stagnavano, aggiungendosi alle acque piovane e di risorgenza, formando vasti acquitrini e paludi ed insidiando i pochi lembi di terra che per ragioni altimetriche potevano essere faticosamente  coltivati.

Le principali opere idrauliche sono state realizzate dai romani che, con la centuriazione e con canali navigabili e scolanti si resero artefici della prima grande rivoluzione territoriale di tutta la storia della bassa pianura reggiana.
Con la caduta dell’impero, a causa del crollo demografico e di una visione parziale del territorio, ritorna un grande disordine idraulico solo in parte mitigato  per merito dell’ingegnosità dei monaci (per lo più benedettini) che riuscirono a recuperare alla coltivazione estese aree a nord della città di Reggio ed a Castelnovo Sotto.
Solo a partire dalla seconda metà del cinquecento, i duchi Estensi, in accordo con i Gonzaga ed i Farnese e per mezzo  del potente e temuto personaggio Cornelio Bentivoglio (luogotenente dell’illustrissimo signor duca di Ferrara), riuscirono a bonificare tutta l’attuale bassa reggiana realizzando, in un paio di decenni, centinaia di chilometri di nuovi canali, riassetto complessivo che costituisce la seconda grande rivoluzione territoriale della bassa. 
Dal punto di vista istituzionale, l’atto di nascita ufficiale dei Consorzi di bonifica può a ragione ritenersi la legge sui Lavori Pubblici del 1865, in ossequio alla quale le vecchie Congregazioni delle Acque si trasformarono in altrettanti Consorzi Idraulici. 
Il Consorzio di Bonifica Bentivoglio risale al 1878.
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Le  opere  bentivogliesche  
La grande bonifica della bassa reggiana realizzata dal Bentivoglio si è strutturata su tre opere principali.

La prima, fu quella di impedire che le acque provenienti dall’appennino si riversassero all’interno del territorio da bonificare mediante la costruzione ed il potenziamento dell’argine destro del Torrente Enza, degli argini del Cavo Cava, e quelli di altri corsi d’acqua minori .

La seconda, consistette nell’impedire che il Torrente Crostolo divagasse con difficoltà fino al Secchia o peggio per alcuni lustri sversasse le proprie acque nella palude (nell’infausto tentativo voluto dai reggiani di prosciugarla per colmata), costruendo un suo nuovo corso fino in fiume Po, fra Gualtieri e Guastalla; l’opera  rese il torrente pensile rispetto alla campagna  attraversata, cioè l’acqua incanalata scorrendo ad una quota più alta di tutti i terreni circostanti arrivava al fiume.
La terza, fu quella di consentire alle acque rimaste racchiuse dai nuovi argini del Crostolo alla sua sinistra di poter scolare fino al torrente Secchia attraverso la costruzione di una galleria, la famosa “Botte Bentivoglio” sottopassante il nuovo alveo del T. Crostolo e di un lungo, grande, rettilineo canale ben presto e tutt’ora nominato “la fiuma” . 

Una miriade di altre opere minori tese alla perfetta regimentazione dello scolo delle acque piovane verso i grandi colatori ed i nuovi recapiti costruiti, insieme ad un preciso regolamento sulla loro manutenzione ed il relativo riparto delle spese, concluse la grande bonifica rinascimentale della bassa reggiana
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